Milano

Il passaggio al regime podestarile fu segnato da contrasti sempre più evidenti fra l'aristocrazia e il popolo: i nobili si strinsero sempre più intorno all'arcivescovo formando così un'efficace opposizione alla parte popolare, ma la classe popolare era in continuo aumento  e, al contrario di quella aristocratica era estremamente unita.
Un momentaneo indebolimento della classe aristocratica favorì l'opera del podestà Aveno da Mantova che riuscì ad accordare temporaneamente le parti garantendo a Milano una breve parentesi pacifica e democratica (1225).

I principali obbiettivi di questo governo furono tre:

1) ripartire equamente gli oneri fiscali mediante il catasto (nonostante la strenua opposizione dei nobili e del clero),

2) distribuire molte delle regalie che erano ancora esclusivo appannaggio della classe dominante,

3)  garantire un'equa amministrazione della giustizia tramite l'applicazione delle Consuetudini di Milano, raccolte da vari esperti di legge negli anni precedenti.

Alla morte del potestà ripresero gli scontri.

L'arcivescovo Leone da Perego, nel 1256, tentò invano di imporre un governo aristocratico alla città, mettendo in allarme la parte popolare che si appoggiò a una potente famiglia guelfa di origine valtellinese, la famiglia dei Torriani o Della Torre.

L’ascesa politica di questa famiglia coincise con la battaglia di Cortenuova; essi, infatti, accolsero i reduci nella Valsassina di cui erano signori ottenendo l' approvazione dei milanesi, i quali, memori dei supporti ricevuti in un momento così difficile, elessero nel 1240 a Capitano del Popolo, Pagano della Torre.

Sette anni più tardi (1247), il nipote di quest'ultimo, Martino della Torre, divenne anziano della Credenza di S. Ambrogio, cioè capo del popolo, carica che nascondeva una signoria di fatto.

I Torriani, per molti versi, possono essere considerati come uno dei primi esempi di signoria regionale. Il ventennale processo della loro ascesa politica si delineò lungo due direttrici convergenti: 
· da un lato l'occupazione dei centri di potere senza intaccare le antiche magistrature comunali (consolato, capitanato, Credenza di sant'Ambrogio), 
· dall'altro la cura nel collocare in posizioni di prestigio membri della stessa famiglia.

Durante tutto il trentennio di indiscusso predominio che Martino ed i suoi successori ebbero su Milano, i Torriani godettero di un forte consenso popolare che solo in seguito andò scemando, fino alla loro definitiva disfatta, sia a causa di violenze e prevaricazioni compiute su numerosi avversari, sia soprattutto per il pesante carico fiscale a cui i cittadini, ed in particolar modo gli abitanti del contado, furono sottoposti.
Per tanto, i movimenti politici milanesi dell'ultimo trentennio del XIII secolo, possono essere sintetizzati nella contrapposizione fra la fazione popolare e quella aristocratica e si raccolgono essenzialmente nell'antagonismo di due grandi famiglie: i Torriani, capi del popolo e guelfi, e i Visconti, capi dell'aristocrazia e ghibellini.
La fine degli anni Sessanta vide una continua serie di sanguinosi scontri tra le opposte fazioni, senza giungere, però, a risultati decisivi.

Punto cruciale per lo sviluppo della storia milanese fu segnato dal conclave che, nel 1271 elesse papa, col nome di Gregorio X, il piacentino Tebaldo Visconti.

Napo Torriani per avvicinarsi il pontefice compì un'abile manovra diplomatica, facendo eleggere podestà di Milano il fratello del medesimo, Visconte De Visconti.

Nel 1274, durante il viaggio per recarsi al concilio di Lione, Gregorio X entrò trionfalmente in Milano; favorevolmente impressionato dall'accoglienza ricevuta e conscio di avere nei Torriani degli alleati fedeli, Gregorio al ritorno da Lione si fermò nuovamente a Milano.

La battaglia di Desio (1277) costituisce l'elemento più importante nello scontro tra Torriani e Visconti.
Dopo un iniziale assalto vittorioso che li aveva portati fin sotto le mura, i Viscontei furono costretti a retrocedere abbandonando le posizioni faticosamente conquistate; spinti dalle lance torriane, si ritirarono.

La massa degli assalitori batté in ritirata, ma si trovò puntate contro le lame delle spade dei nobili viscontei che li costrinsero a ricomporre i ranghi ed a ritentare l'assalto.

Sotto una pioggia di proiettili "a guisa di grandine", i Comaschi riuscirono a raggiungere una porta del borgo  che venne abbattuta a colpi di scure. Solo a questo punto le forze viscontee ebbero la meglio e riuscirono a dilagare per le vie del borgo bloccando qualsiasi tipo di resistenza.
La notizia dell'improvvisa disfatta giunse velocemente a Milano, dove senza alcun ordine del Comune, la cittadinanza assalì e distrusse le abitazioni dei Torriani; a ricordo, il luogo è ancora oggi denominato via Case Rotte.

Una delegazione di maggiorenti cittadini raggiunse Ottone Visconti e gli offrì le chiavi della città, cosicché il giorno seguente l'Arcivescovo poté entrare trionfalmente in città e prendere possesso del potere religioso e civile.

La battaglia di Desio segnò dunque la decadenza della famiglia Torriani.
Unica immagine della battaglia resta il ciclo di affreschi che adorna la sala maggiore, detta dello Zodiaco, nella Rocca di Angera. Tali dipinti furono fatti eseguire tra il 1342 ed il 1346 dall'arcivescovo Giovanni Visconti per commemorare le glorie del suo predecessore Ottone.

A Milano, fin dal X secolo, pur senza precise concessioni imperiali, l'arcivescovo esercitava il massimo potere, perché disponeva con le grandi famiglie dei capitanei e dei valvassores di una forza effettiva e per mezzo dell'autorità metropolitana assicurava alla città un predominio su tutta la regione.

Ora, la famiglia Visconti arrivò alla signoria proprio attraverso la dignità arcivescovile assegnata a Ottone Visconti da papa Urbano IV nel 1262.
Il 22 gennaio, Ottone entrò trionfalmente in Milano dove fu riconosciuto signore: iniziava così la signoria dei Visconti:

Durante la sua signoria riformò gli statuti a favore della aristocrazia nobiliare e cancellò le vecchie istituzioni comunali.

Ottone Visconti morì l'8 agosto 1295 nell'abbazia di Chiaravalle dopo aver eletto signore di Milano il pronipote Matteo.

Con Gian Galeazzo Visconti si ebbe il più coerente e vigoroso sforzo di costituire un vasto stato visconteo abbracciante tutta l'Italia centro-settentrionale e mirante ad assumere un ruolo di guida nella penisola: in questo sforzo, il signore di Milano manifestò doti finissime di politico e diplomatico.

Nel 1387 eliminò, alleandosi con i Carraresi di Padova, la signoria scaligera di Verona impossessandosi di questa città, per poi subito rivolgersi, alleandosi questa volta con Venezia, contro i Carraresi, cui strappò Padova e Vicenza (1388).

A questo punto Gian Galeazzo, approfittando anche delle crisi interne che indebolivano lo stato della chiesa (per i contraccolpi dello scisma d'occidente) ed il regno di Napoli puntò direttamente sull'Emilia e la Toscana.

Firenze si preparò alla guerra; la sua lotta, oltre che a difesa della propria indipendenza fu, in una certa misura, una strenua resistenza dei princìpi repubblicani contro quello principesco dei Visconti, del princìpio di un sistema di stati contro quello di un sistema unitario, della politica dell'equilibrio, contro quella dell'egemonia, del mondo comunale contro quello signorile.

Il 3 maggio 1390, i fiorentini lanciarono una specie di appello agli italiani perché difendessero la loro libertà contro la biscia viscontea.

Firenze resistette a Gian Galeazzo e nel 1392 si giunse ad una pace di compromesso.

Pochi anni più tardi, però, i Visconti ottennero una sorta di rivincita sconfiggendo nel 1396 una lega franco fiorentina grazie ai condottieri Jacopo dal Verme e Alberico da Barbiano.

Allora Gian Galeazzo potè dilagare nell'Italia centrale impadronendosi in pochissimi anni di Pisa, Siena, Perugia, Assisi e Spoleto; sconfiggendo, a Casalecchio, nel 1401 l'imperatore Roberto del Palatinato accorso agli appelli di Firenze e conquistando Bologna nel giugno 1402.

“Gian Galeazzo poteva ormai stringere Firenze in un cerchio di ferro; ma la morte lo colse improvvisamente il 3 settembre 1402, e con lui tramontava definitivamente il tentativo egemonico dei Visconti “.

Nel 1395 Gian Galeazzo aveva ricevuto dall'imperatore Venceslao il titolo di duca di Milano, che sanciva ufficialmente la trasformazione della signoria dei Visconti in principato.

La posizione anche internazionale raggiunta dal duca di Milano fu sancita dal matrimonio della figlia Valentina con Luigi d'Orleans, fratello di Carlo VI re di Francia , cui Valentina portò in dote la contea di Asti.

Con questo acquisto la Francia rimetteva piede in Italia.

La morte di Gian Galeazzo provocò una grave crisi nello stato milanese che fu spartito fra i vari figli, tutti in giovanissima età, sotto la reggenza della madre Caterina.
I territori periferici andarono subito perduti e anche in Lombardia, con le lotte dei capitani di ventura e lo scatenarsi delle fazioni, il dominio si disgregò.

L’instabilità politica di Milano favorì la città di Firenze che, allontanatasi la minaccia viscontea, potè riprendere il pieno controllo sulla Toscana riuscendo anche a conquistare la città di Pisa (1406); anche Venezia approfittò della crisi per ampliare i suoi possedimenti; annettendo, nel 1405, a sé Padova e Verona e, negli anni successivi, occupando il Friuli, l’Istria e parte della Dalmazia.

La lunga fase di anarchia si concluse solo dopo l'uccisione, nel 1412, di Giovanni Maria e del potentissimo governatore Facino Cane, cui seguì l'assunzione del titolo ducale da parte di Filippo Maria che ricostituì il ducato nelle sue dimensioni regionali in meno di un decennio. A questo punto il duca si rivolse agli stati confinanti riconquistando rapidamente alcune città del Piemonte, Parma, Piacenza e Genova (1421).

Il ducato di Milano sembrava aver riacquistato la potenza politica perduta, ma si trattava di un'illusione; Firenze, infatti, non dimentica del pericolo corso ai tempi di Gian Galeazzo, si alleò con Venezia, le cui mira espansionistiche animate dal doge Francesco Foscari (1423) si scontravano inesorabilmente con gli interessi milanesi: la guerra era ormai imminente.

L’alleanza fra Firenze e Venezia, stipulata nel dicembre 1425 e poi allargata agli Estensi, ai Gonzaga, al marchese del Monferrato e ai Savoia, affidò il proprio esercito al Carmagnola che si era urtato con Filippo Maria Visconti ed era passato al loro servizio; i milanesi, invece, erano capitanati da Francesco Sforza e Niccolò Piccinino.

Inizialmente la guerra volse al peggio per Milano che fu sconfitta nel 1427 a Maclodio nel bresciano e invocò una tregua durata fino al 1431, quando Venezia riprese le ostilità.

Il Carmagnola, però, non seppe approfittare della debolezza dei Visconti e per questo suscitò i sospetti dei veneziani che dopo averlo arrestato e fatto decapitare (1432), stipularono la pace di Ferrara con la quale si garantirono il controllo di Bergamo e Brescia.

Furono i Visconti a riprendere la guerra nel 1434 assalendo lo Stato Pontificio e allargando il conflitto a Renato D'Angiò e Alfonso d'Aragona (prima sostennero gli angioini sconfiggendo Alfonso a Ponza nel 1435, poi si schierarono con quest'ultimo).

Si ripresentarono, però, gravi tensioni interne che costrinsero Filippo Maria, per avvicinarsi allo Sforza, a concedergli in sposa la figlia Bianca Maria e a donargli la città di Cremona.

Si giunse così alla pace di Cremona (1441) con cui si sancì la vittoria di Venezia, che ottenne Ravenna; Filippo Maria, però, non si arrese e tentò di reagire, ma morì improvvisamente nel 1447; alla sua morte Milano, in mancanza di eredi, passò al genero: cominciava così (dopo il fallimentare esperimento della repubblica ambrosiana) la signoria sforzesca.

